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«Tradimenti» di 
Harold Pinter 
presentato a 
Roma per la 
regìa di 
Patroni Griffi 
Allestimento 
e scene 
riecheggiano 
lo schermo 

Nella foto qui accanto, Sergio 
Fantoni e Duilio Del Prete in 
una scena di «Tradimenti» di 
Harold Pinter allestito da Pa
troni Griffi 

A teatro c'è un film 
lungo quanto un addio 

ROMA — Forse l'esperienza 
cinematografica, di sceneg
giatore, che da un paio di de
cenni accompagna e con
trappunta il lavoro principa
le del drammaturgo inglese 
Harold Pinter, c'entra per 
qualche aspetto nella tecnica 
da lui adottata in questa sua 
opera recente, Tradimenti 
{Betrayal nell'originale), ora 
in «prima* italiana alle Arti. 
La vicenda, infatti, si svolge 
come attraverso un lungo 
flash-back per «stazioni», per
correndo a ritroso un arco di 
nove anni- Solo che, alla fine, 
non ci sarà nessun ritorno al 
presente: la storia si conclu
de nel suo inizio cronologico, 
o, meglio, il suggello le era 
stato già posto aHermlne del 
primo quadro: «È finito tut
to». 

Aggiungiamo che la dura
ta della rappresentazione, 
senza intervallo, corrisponde 
a quella più o meno canonica 
d'un film (un'ora e tre quar
ti). E che il regista Giuseppe 
Patroni Griffi e lo scenogra
fo Pier Luigi Pizzi hanno 
creato un dispositivo a base 
di scuri pannelli scorrevoli 
(simile, se non eguale, a quel
lo usato, dagli stessi, qualche 
stagione addietro, per un al
lestimento pirandelliano), 
tale da far risaltare, all'occa
sione, i «piani» ravvicinati 
degli attori o, viceversa, i 
«campi medi», i «totali»; e da 
indurre poi, nel passaggi 
particolari di data e d'am
biente (accennati per grandi 
linee da didascalie proiettate 
sul sipario chiuso), effetti di 
«dissolvenza». Lo schermo 
più della ribalta (o una ribal
ta che allo schermo, in certo 

modo, si richiami) è forse il 
luogo giusto della memoria 
(come del sogno), del ricordo, 
del tentativo, sempre fru
strato, di recuperare il «tem
po perduto». 

Giacché qui non si tratta 
solo degli inganni dell'amore 
e dell'amicizia, ma del «tra
dimento» più generale che la 
vita compie verso se medesi
ma, e che può risultare più 
chiaro in una prospettiva ro
vesciata, «ringiovanendo» 
man mano le situazioni e le 
figure umane. Jerry ed Em
ma sono stati amanti per set
te anni, e da due si sono la
sciati. S'incontrano di nuovo 
quando Emma sta per sepa
rarsi dal marito, Robert, il 
miglior amico di Jerry. Più 
tardi, Jerry ha un colloquio 
con Robert (e apprende, non 
senza sorpresa, che costui 
era al corrente, per un buon 

tiaio d'anni prima della rot-
ura, del suo legame con Em

ma). Di lì si avvia l'itinerario 
che, passo dopo passo, ci 
condurrà, dagli espedienti e 
dalle soperchierie di una re
lazione segreta (o quasi), sta
bilizzata in un suo rituale, a-
gli entusiasmi dei primi con
vegni, su su fino al principio 
(un po' casuale, un po' buffo
nesco) di una liaison, la quale 
include già in sé la sua fine. 

C'è, nella commedia, un 
lato ironico-parodistico, che 
mette in causa una tradizio
ne del teatro britannico 
(Guido Davico Bonino cita 
giustamente, ad esempio, i 
nomi di Priestley e Ratti-
gan), mentre, per altro verso, 
satireggia con misura la so
cietà intellettuale e artistica 

d'oltre Manica. Jerry è un a-
gente letterario, con ambi
zioni di talenUscout, Robert 
un editore che, tutto somma
to, dlsprezza la narrativa 
moderna, Emma dirige una 
galleria. Uno o due scrittori 
di successo vengono evocati, 
a parole, ma non si vedono 
mal; come non si vede la mo
glie di Jerry (fa il medico, ed 
è molto impegnata nella sua 
professione), come non si ve
dono i figli (in acerba età, co
munque) dell'una e dell'altra 
coppia. La geometria del 
«triangolo» è rispettata con 
rigore, sino a disegnare una 
sorta di gioco di pazienza, o 
di astuzia; e il linguaggio di 
Pinter (il linguaggio verbale, 
intendiamo, che e 11 suo ele
mento più caratteristico) ri
schia di rimanere intrappo
lato nella sofisticheria del 
meccanismo. 

Tuttavia, questa dimo
strazione «per assurdo» d'u
no smarrimento di identità, 
d'una incapacità di consiste
re, che vanno ben oltre il «ca
so» sentimentale, o erotico. 
esposto qui, suscita-un'ango
scia sottile, venata d'umor 
nero. E vien da riflettere sul 
rapporto (inconscio o consa
pevole), diremmo quasi sul 
debito che, al di là e al di so
pra delle parentele (sempre 
più vaghe) nell'ambito dell' 
avanguardia postbellica, 
Pinter ha col mondo di Pi
randello. Tra l'altro, si legga 
(è riportato nel programma) 
un raro suo discorso pubbli
co, là dove parla del proprio 
confronto e scontro con i 
personaggi, «che premono 
per essere scritti...». 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — «È meglio che smettete di so
gnare la bella vita / perché è proprio quello 
che non abbiamo mai avuto / inutile rincor
rere il bus che se n'è andato / perché i giorni 
in rosa sono pochi...». Paul Welter, il vocalista 
dei Jam, getta svelto i suoi versi al microfo
no, incalzato dal ritmo che non gli concede di 
sostare. Si perderebbero quelle parole, nel 
pulsare aggressivo degli strumenti, se il pub
blico non le sapesse già a memoria. Ed ora si 
fa scorrere addosso, ancora una volta, queir 
invettiva, come una doccia rinvigorante. 

I Jam son tornati alla ribalta, in un concer
to al «Fair Deal» di Brixton. la discoteca più 
nuova della capitale: un locale vasto, funzio
nale, quasi elegante, che sorprende trovare 
qui. ad un passo dalla miseria e l'abbandono, 
il conflitto razziale, la tensione che tuttora 
serpeggia nel «quartiere nero» che un anno fa 
«esplose» contro la polizia. 

Quello di Weller e un proclama. Non canta 
per divertire, ma punge e spinge: •Muovetevi, 
muovetevi — abbiamo il dono della vita». Op
portunità perdute, l'autobus del benessere 
promesso che scompare, frustrazione dei gio
vani, solitudine di tutti, distorsione emotiva: 
ecco il volto dell'Inghilterra sotto i conserva
tori. «Lotta dopo lotta, anno dopo anno / l'at
mosfera è un pulviscolo di ghiaccio / io son 
quasi morto dal freddo / in una città chiama
ta malizia». A Town calìed maltce. immagine e 
simbolo della crisi, e l'ultimo singolo dei Jam 
che qualche settimana fa era al n. 1 nella 
graduatoria delle vendite. Ora è arrivato an
che un album dal titolo The Gtft, il dono. 

I fans dei Jam son ben vestiti, giacca attil
lata e pantaloni stretti, addirittura qualche 
cravatta, ci tengono a far bella figura. Conti
nuano la tradizione dei modt degli anni 60, il 
rock 'n soul politico, la partecipazione, la vo
glia di cambiare le cose. È difficile spiegare il 
grosso successo attuale del Jam, passati at
traverso l'esplicitazione della rabbia del punk 
originarlo, bagnati dal beat delle reggae, e ora 
inclini ad incorporare anche qualche accento 
del funk ballabile da discoteca. Son sempre 
sulla cresta dell'onda, pur se, musicalmente, 
sollevano più di un dubbio. 
. L'impegno di Paul Welter non viene meno. 
E ancora uno dei pochi, fra I cantautori, che 
non desiste da una posizione di attacco, a 
volte addirittura stridente, più che mai deci
sa a farsi ascoltare, a Incitare, a ridare fidu
cia in un'epoca di deprimente tthatcher-rea-
gantrmo*: la recessione, la disoccupazione di 
massa. Il crollo apparente delle Illusioni o del 

Una novità da Londra 

Rock contro 
la Thatcher 
Una notte 

con i «Jam» 
traguardi di ieri. I giovani, al «Fair Deal», 
applaudono e si muovono ancor più in fretta, 
in un'onda lineare che niente ha In comune 
coll'orgia dei salti degli skmheads. I versi 
graffiano, sono scomposti, ma è il messaggio 
quel che conta. E l'uditorio partecipa convin
to. 

Ecco il Trans-Global Express «La gente co
mune non ha tempo di pensare / e non è 
colpa loro / perché deve correre ed affannarsi 
dietro il lavoro / solo per potersi comprare il 
cibo / i governi vi minacciano colla recessio
ne /v i minacciano colla guerra /.. . ci tengo
no divisi col loro egoismo ed odio / vi costrin
gono a lottare per mettere il cibo nel piatto / 
...». Weller non concede evasione: è II suo mo
do di andare controcorrente — in un'epoca di 
crisi —, di rifiutarsi ad ogni accomodamento, 
di non piegarsi davanti all'invito a dimenti
care e limitarsi al trattenimento. 

Non ha paura di esagerare, rischia di sto
nare, ma non rinuncia a schierarsi al fianco 
degli oppressi colla denuncia aperta: «Imma
ginate se domani tutti i lavoratori scendesse
ro in sciopero / non solo alla British Leyland 
ma in tutto il mondo / chi guadagnerebbe 
più i profitti dei padroni? / chi farebbe più le 
loro bombe?». 

Lo accusano di schematismo, di ingenuità. 
Ma il pubblico continua a mobilitarsi e a 
comprare i suoi dischi per niente aggraziati. 
Dicono anche che, in fondo, ci sono toni di 
auto-deprecazione nazionalista, come quella 
dell'inglese medio, disilluso, che lamenta la 
passata «grandezza» del paese e contempla 
smarrito l'attuale decadenza senza saper be
ne dove rivolgersi. 

Un'altra canzone di Weller (Runmng on the 
spot, correre senza, muoversi) proclama: 
•Speravo che avremmo davvero fatto pro
gresso / Ma sembra che abbiamo perduto 
quel potere... / Corriamo da fermi — l'abbia
mo sempre fatto — e sempre lo faremo? / 
Siamo solo la prossima generazione azzoppa
ta nel carattere e nel sentimenti...». 

Ma non è la furia cieca del vecchio punk, 
non è tutta disperazione: «Il fantasma di un 
treno a vapore echeggia In fondo al mio bina
rio / al momento ha perduto la direzione / 
gira e rigira attorno a se stesso / i bambini 
giuocano nel cortile col cigolio delle altalene 
/ una risata si perde nella brezza / potrei 
continuare cosi per ore e ore, e forse lo farò 
ma ora mi Interessa di più restituire uri po' di 
gioia / a questa città chiamata malizia». 

Antonio Bronda 

Dell'impostazione com
plessiva dello spettacolo, ab
biamo detto sopra. Ma dob
biamo sottolineare che la re
gia esercita con scrupolo e 
sensibilità il compito di gui
da degli interpreti, e che que
sti — Ilaria Occhlni, Sergio 
Fantoni, Duilio Del Prete — 
recitano, senza eccessi di en-
ghsh style, con sciolta ele
ganza, avendo l'aria di gu
stare, essi per primi, il pun
gente garbo dei dialoghi (la 
traduzione è di Elio Nissim e 
Laura Del Bono). Nella spiri
tosa apparizione, di scorcio, 
d'un cameriere (veneziano a 
Londra), si è fatto applaudire 
anche Michele Mortlllaro. 
Gran successo, del resto, per 
tutti. 

Aggeo Savioli 

Nostro servizio 
SALERNO — Abbiamo in
contrato Steve Paxton nella 
palestra dello Stadio Vetusti 
di Salerno, dove insieme a 
Lise Nelson e Marc Lacrolx 
ha presentato lo spettacolo 
Pa .rt. A Salerno c'è arrivato 
dritto dritto da Roma, invi
tato da Silvana Sinisi per 
conto del Club di Salerno. 
Magro e robusto insieme, 
con quella dolcezza tutta 
particolare di chi da anni 
parla col corpo, Steve Pa
xton è considerato uno dei 
big della new dance america
na, New dance e post modem 
dance, nuova espressività 
che sta diffondendosi a mac
chia d'olio anche qui in Ita
lia, dove arriva con l consue
ti vent'annl di ritardo. E qui 
Paxton la fa da maestro: con 
la sua eccellente compagna 
Lisa, disegna coreografie a-
bllissimc, dilata e limita lo 
spazio con un'ironia sottile e 
discreta, a volte addirittura 
poetica. Ma la vera Invenzio
ne di Paxton è la «contact 
lmprovisation», l'Improvvi
sazione da contatto, che gli 
deriva precisamente dalla 
sua frequentazione con l'a
tletica e con l*atfc«-do, arte 
marziale difensiva e partico
larissima. Su questo Paxton 
ha parlato a lungo e volen
tieri. 

— Cosa sta succedendo — 
gli abbiamo chiesto — in A-
merica, oggi, riguardo alla 
«new dance»? 

«Performances, lezioni, 
più o meno le stesse cose che 
si stanno facendo qui in Ita
lia. Forse la differenza è che 
da noi la new dance non ha 
mal avuto un grosso succes
so di massa, piuttosto ha in
teressato un piccolo specifi
co pubblico. Quando io ho 
cominciato, si poneva 11 pro
blema per gli artisti di una 
forma d'arte nuova, e allora 
ci riunivamo in gruppo, per
ché è molto difficile essere 
un artista moderno da soli. 
Un vecchio vasaio mi disse 
che bisogna muoversi con 
cura nella esplorazione del 
proprio spazio: è facile anda
re fuori, difficilissimo torna
re. Gli artisti contemporanei 
si sostengono tra loro stessi, 
forse proprio per controllare 
che nessuno vada troppo 
"fuori"». 

Incontro a Salerno con il ballerino americano 

Ecco Steve Paxton 
«La mia danza? 

È solo tecnologia» 

— Che cosa intendi per 
«andare fuori»? 

«Quell'uomo Intendeva 
che ci vuole molto tempo ad 
entrare in una dimensione 
che non si riesce ad esprime
re; il pericolo è quello di di
sperdersi. Ecco perché dan
zatori, pittori, scultori, han
no bisogno di questo recipro
co sostegno». 

— Che ricordo hai, a di
stanza di circa vent'anni, del 
«Judson Churche Mouve-
ment», il movimento dei dan
zatoti americani che agli ini
zi degli anni Sessanta nacque 
intorno alla Judson Churche? 

«Era 11 tentativo di rag
giungere un Incontro tra dif

ferenti esperienze, era un 
modo di organizzarci, un 
modo collettivo innanzitut
to. Allora bisognava essere 
unanimi; bastava che qual
cuno di noi non fosse d'ac
cordo che il processo si arre
stava. Nella pratica non tut
to era così perfetto... La tra
dizione dice che ci vuole un 
direttore...». 

— Che rapporto c'è tra l'ai-
kl-do e la «contact lmprovisa
tion»? 

«L'aifct'-do ha avuto una 
grande importanza nella 
contact lmprovisation perché 
ha reso possibile comunicare 
l'energia verticale che poi si 
trasforma dolcemente, nel 

rotolamento e nell'energia o-
rizzontale. Vi sono due prin
cipi molto semplici nell'at'fci-
do; il primo è quello di non 
disprezzare le altre arti mar
ziali, e il secondo è di prati
care uno stato mentale favo
revole al piacere, uno stato 
mentale disteso. Questi due 
principi hanno rimosso gli o-
stacoll sociali che si sovrap
pongono allo sviluppo di 
nuove forme artistiche in 
particolare delle forme del 
movimento. La "contact im-
provisation" è un duetto, do
ve le sensazioni, i sensi ven
gono sintonizzati sul tatto, 
sul movimento dell'altro. La 
forza della gravità e dell'I

nerzia agiscono sull'intimità 
di questo rapporto, total
mente imprevedibile. Da qui 
un movimento riflessivo che 
nasce molto profondamente, 
nel cervello. Dall'aifci-do vie
ne l'Idea che l'energia ha un 
peso molto leggero; 1 muscoli 
non devono essere tesi, l'e
nergia più positiva che noi 
riusciamo ad emettere è 
quella dell'abbraccio, quella 
stessa che esiste tra due per
sone che s'incontrano, un at
timo prima che si stringano 
la mano». 

— Negli ultimi tempi il cor
po è stato riempito di una se
rie di messaggi, specialmente 

3ui da noi, messaggi spesso 1-
eologìci e mistici. È cosi an

che negli Stati Uniti o per voi 
il corpo è soltanto una super
ficie? 

«Certo anche In America è 
successo, perché il linguag
gio verbale non ha nulla a 
che fare col movimento, è 
molto difficile esprimere ciò 
che si sente col movimento. 
Per questo non credo che si 
tratti tanto di misticismo 
quanto della difficoltà di e-
sprimere sensazioni con un 
altro linguaggio: il linguag
gio verbale parla di se stes
so». 

— Qualcuno ha detto che 
in America ormai la «new 
dance» è morta, sei d'accordo? 

«Davvero? SI sente proprio 
l'opposto. Io credo che il 
prossimo secolo ci sarà sen
z'altro un periodo di svilup
po ancora più grosso, anche 
grazie alla tecnologia, all'uso 
del video. Il video ha già ora 
un'importanza enorme al
meno quanto l'ha avuta lo 
specchio nella danza tradi
zionale». 

— Che rapporto c'è tra cor» 
pò e tecnologia? 

•Io sono passato da un Ini
ziale rifiuto della teconolo-
gla, rifiuto di alcuni mezzi 
teatrali, a fare parte di un 
gruppo che aveva dedicato, 
nel 1966, a New York, nove 
serate al rapporto tra teatro 
e ingegneria. Dall'esperienza 
di queste serate mi sono inte
ressato alla tecnologia del 
corpo. Credo che lo sviluppo 
tecnologico sia sempre un 
prolungamento di qualche 
aspetto umano*. 

Luciana Libero 

JACQUES COUSTEAU 

PIANETA 
MARE 
ENCICLOPEDIA DI SCIENZA 
E DI AVVENTURA 

IN EDICOLA 
A FASCICOLI SETTIMANALI 

Questa è la mia 
opera più completa 

%ed impegnativa. . 
È il risultato di tutta una 

vita di ricerche, di studio 
e di avventure". 

(Comandante Jacques Cousteau) 

Un'opera di scienza 
perché raccoglie, attorno al 
lavoro di Cousteau, i contributi 
di un'equipe intemazionale di studiosi. 
Un'opera di avventura perché ripercorre 
quarant'anni di ricerche, di esperimenti,di incontri 
negli abissi. 
Una grande enciclopedia: 97 fascicoli settimanali 
da rilegare in 12 splendidi volumi-

Nei primi quattro fascicoli in regalo una serie 
completa ai diapositive originali di Jacques 
Cousteau. 

GRUPPO EDITORIALE FABBRI 


